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Domenica 25 gennaio 2009
+ Dal Vangelo secondo Marco            Mc 1,14-20
Convertitevi e credete al Vangelo.
Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, proclamando il vangelo di Dio, e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel Vangelo».
Passando lungo il mare di Galilea, vide Simone e Andrea, fratello di Simone, mentre gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. Gesù disse loro: «Venite dietro a me, vi farò diventare pescatori di uomini». E subito lasciarono le reti e lo seguirono. 
Andando un poco oltre, vide Giacomo, figlio di Zebedèo, e Giovanni suo fratello, mentre anch’essi nella barca riparavano le reti. E subito li chiamò. Ed essi lasciarono il loro padre Zebedèo nella barca con i garzoni e andarono dietro a lui.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
            (mons. Francesco Lambiasi)

Uno sguardo e una voce, una rinuncia e una sequela: il mistero di una vocazione è tutto qui. Abbiamo ascoltato, dal santo vangelo secondo Marco, il racconto dei primi chiamati: Gesù vide Simone e Andrea, mentre gettavano le reti in mare; vide anche Giacomo e Giovanni, e li chiamò; ed essi, lasciato tutto, lo seguirono. Guardare, chiamare, lasciare, segui-re: di questi verbi semplici e densi, proviamo a fare un’analisi non filologica, ma “teologica”. 

1. Vide. Non è una annotazione banale: è ovvio che per rivolgersi a qualcuno, bisogna pure vederlo... Si tratta di uno sguardo che dice una scelta e rivela un amore: dice e rivela una scelta d’amore. È uno sguardo che si appunta su un individuo, lo mette a fuoco dalla folla, lo tira fuori dal mucchio grigio e anonimo della massa, insomma ne fa un prescelto, un eletto, un prediletto. Nel racconto triste della vocazione “abortita” del giovane ricco, lo sguardo esprimerà questa intensa vibrazione di affetto: “fissatolo, lo amò”. Questa dello sguardo è una costante strutturale dei racconti biblici di chiamata. Sarà così anche per Levi-Matteo, ma era già stato così per Mosè: “il Signore (lo) vide che si era avvicinato”.

Noi non sappiamo il colore degli occhi di Gesù, ma possiamo affermare in tutta certezza che anche nello sguardo il Figlio di Dio era davvero... tutto suo Padre! Perché Gesù vede come vede Dio, e Dio non vede mai in modo neutro, impassibile o freddamente statistico. Vede e si commuove: e decide di intervenire e di liberare, di eleggere e destinare a una missione. Come nella vocazione-tipo di Mosè, a cui il Signore dice: “Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto”. Lo sguardo di Dio non è in-parziale: nel suo campo visivo non entrano i monumenti faraonici di Ramses II, come nel suo raggio uditivo accedono solo le grida di lamento che salgono dagli schiavi israeliti. E però, dopo che lo sguardo di Dio si è posato su di esse, le cose non restano più quelle di prima, e la persona è destinata a diventare un’altra. Gesù irradia uno sguardo che configura una nuova identità, crea in anticipo un tratto nuovo nel chiamato, prima ancora che egli se ne renda conto. Si profila un aspetto fondamentale della sequela: l’inizia-tiva libera e gratuita di Gesù. Il suo sguardo di elezione ha la forza della “conoscenza” di Dio che precede il profeta come Geremia, o l’apostolo come Paolo, così come ogni credente: fin dal grembo materno. 
2. Chiamò. Gesù vede le persone con il loro nome; non vede dei “pescatori”, cioè individui nascosti nell’anonimato generico della professione - che fossero pescatori lo si dirà soltanto dopo. Non vede neanche “due fratelli” - designazione meno anonima, ma ancora sfuggente la singolarità. Per Gesù la persona viene prima del suo ruolo, e anche prima del suo gruppo sanguigno. Gesù vede “Simone e Andrea, fratello di Simone”, “Giacomo di Zebedeo e Giovanni suo fratello”. Così il “conoscere” divino da parte di Gesù genera una corrente calda di partecipazione tra il chiamante e il chiamato, e instaura una intima relazione interpersonale “io-tu”. 
Ma c’è ancora un dettaglio, tutt’altro che marginale. Questa prima chiamata - come poi le altre - non ha luogo nel quadro di una solenne liturgia al tempio nella città santa, come avvenne per il profeta Isaia; si compie nel contesto feriale di una normalissima riva del lago di Galilea. Lì Gesù “vede” Simone e Andrea: non li trova nell’atto di recitare salmi o di fare un digiuno sacro o sul punto di intraprendere un devoto pellegri-naggio per andare a sciogliere un voto al tempio; li vede nell’esercizio del loro umile, duro mestiere. 
A questo punto lo sguardo si fa voce. Gesù chiama personalmente i discepoli, mentre nel giudaismo con-temporaneo erano i discepoli che cercavano e si sceglievano il maestro. Ancora una volta il tratto è tipica-mente divino: così fa Dio, che ci ama per primo e si pone lui alla ricerca di noi, pecore facili a sbandare e a perdersi. La chiamata non è un suc-cesso dell’uomo: è un dono, vera gra-zia di Dio. Il discepolo non conquista il Maestro, ma viene “afferrato” da lui. La sequela non è una iniziativa del discepolo, ma una risposta al Maestro che passa e chiama.
3. “Vi farò diventare pescatori di uomini”. È promessa inaudita, e la promessa è anch’essa componente immancabile nella struttura della chiamata. Così era stato per Abramo: “Farò di te un grande popolo e diventerai una benedizione”. Così era avvenuto per Mosè: “Quando tu avrai fatto uscire il popolo dall’Egitto, servirete Dio su questo monte”. Così pure per Davide: “Il Signore ti farà grande, poiché lui ti farà una casa”.

Il detto di Gesù sulla pesca “di uomini” per delineare il futuro delle due coppie di fratelli è una metafora tutt’altro che dolce e innocua. Dà contorni netti e taglienti alla chiamata e all’espandersi inarrestabile della sequela. Lo sfondo battagliero delle metafore di pescatori, reti e pesci, contenuto nell’AT, non è scomparso. In bocca a Gesù “pescare uomini” diviene la consegna di una sequela missionaria, ma la “pesca” non è per la cattura degli uomini e ancor meno per la loro morte: è per la loro liberazione e salvezza. Così infatti intende Luca, che rende il termine corrente (alieus) per dire “pescatore” con zogron, che letteralmente significa “prendere esseri vivi”. Pietro e i suoi compagni saranno dei pescatori speciali: prenderanno i pesci-uomini non per farli morire, ma per farli rivivere. Scriveva s. Girolamo: “I pesci che sono estratti dal mare, muoiono. Gli apostoli invece ci hanno estratti dal mare di questo mondo e ci hanno pescati perché da morti fossimo vivificati”. Infatti il “mare” - secondo la mentalità biblica - è simbolo del “male”. 

4. Ecco allora le componenti di una chiamata-tipo: da parte di Gesù, uno sguardo d’amore, una parola forte, una promessa sicura. Ora ci sarebbe da fare l’analisi “teologica” dei verbi del discepolo: lasciare, seguire, verbi che dicono un distacco radicale (dal lavoro, dagli affetti) e una sequela immediata, generosa, totale. Ma una risposta così deve avere una spiegazione necessaria e sufficiente. L’unica ragione di tutto è in quel pronome personale: seguite-me I quattro pescatori seguono Gesù “subito” - insiste Marco - non perché conoscono le sue dottrine o perché ne intuiscono le regole di vita, ma perché lo sentono affidabile, gli fanno credito della loro fiducia e gli consegnano tutto il loro futuro. 
Ancora una volta è credere il primo verbo per il discepolo, un verbo che contiene tutti gli altri: lasciare, seguire, testimoniare... È il verbo che ci apprestiamo a proclamare ora nella liturgia per declinarlo poi - subito - nella vita.
PER LA PREGHIERA
                        (padre David M. Turoldo)
Nulla ricordo del Testamento, neppure l’ora, 
né conosco la Divina Torah (Legge). 
Ma tu mi hai dato estate e inverno, cielo, fiumi e monti. 
Non mi insegnasti a pregare secondo le regole e le leggi, 
canta il mio cuore come un uccellino a icone non dipinte da mano umana, alla rugiada, all’alba, alla strada, alle pietre, all’uomo e alla bestie. 
Ricevi o Giusto e severo l’unica mia parola: Credo.
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Lunedì 26 gennaio 2009
+ Dal Vangelo secondo Luca
Lc 22,24-30
Io preparo per voi un regno, come il Padre l’ha preparato in me.
In quel tempo, sorse una discussione tra i discepoli: chi di loro poteva esser considerato il più grande. Gesù allora disse: “I re delle nazioni le governano, e coloro che hanno il potere su di esse si fanno chiamare benefattori. Per voi però non sia così; ma chi è il più grande tra voi diventi come il più piccolo e chi governa come colui che serve. Infatti chi è più grande, chi sta a tavola o chi serve? Non è forse colui che sta a tavola? Eppure io sto in mezzo a voi come colui che serve. 
Voi siete quelli che avete perseverato con me nelle mie prove; e io preparo per voi un regno, come il Padre l’ha preparato per me, perché possiate mangiare e bere alla mia mensa nel mio regno e siederete in trono a giudicare le dodici tribù di Israele”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (padre Lino Pedron)

La seconda risposta degli uomini al problema fondamentale: "Chi è Gesù?" è data dagli scribi venuti da Gerusalemme. Sono persone impor-tanti, hanno una posizione ufficiale nel mondo religioso giudaico, sono esperti della legge di Dio che hanno studiato a Gerusalemme, il centro culturale d'Israele. Essi tengono una specie di consulto, al termine del quale esprimono la loro diagnosi: "E' posseduto da Beelzebùl, principe dei demoni", "è posseduto da uno spirito immondo".

Queste due risposte, che definiscono Gesù pazzo e indemoniato, hanno una cosa in comune: definiscono Gesù indegno di essere preso in considerazione. Lui che guarisce i malati è giudicato malato; lui che scaccia i demoni è giudicato posseduto dal demonio. 

C'è nell'uomo qualcosa di demoniaco quando si ripiega su se stesso e rifiuta la luce dello Spirito Santo. L'accusa degli scribi non è solamente una calunnia, ma anche una bestemmia. Attribuire a satana la potenza di cui Gesù dispone, significa opporsi all'azione dello Spirito Santo e rendere inefficace la misericordia divina. 
L'unico caso in cui il perdono può essere inefficace è il rifiuto di lasciarsi perdonare: è questo il peccato contro lo Spirito Santo. Peccare contro lo Spirito santo significa rifiutare di credere che in Gesù agisce Dio salvatore. Questo rifiuto è il peccato più grande che l'uomo possa commettere. Finché l'uomo rimane in simile situazione di rifiuto, la salvezza è impossibile. "In nessun altro c'è salvezza; non vi è infatti altro nome dato agli uomini sotto il cielo nel quale è stabilito che possiamo essere salvati”. 
Solo la fede in Gesù può eliminare la tragedia della situazione umana, altrimenti l'uomo "non avrà il perdono in eterno: sarà reo di colpa eterna".

Dio perdona sempre tutti. Il peccato contro lo Spirito Santo è rifiutare il perdono che Dio ci offre. Se questo nostro rifiuto rimane per sempre, il peccato e la conseguente danna-zione, dureranno per sempre.

Non è Dio che non perdona; è l'uomo che non vuole essere perdonato. Gesù denuncia questo peccato "eterno" non per condannare gli scribi, ma per chiamarli a conversione, mostrando loro la gravità di quanto stanno facendo. Ogni "minaccia" di Dio nella Bibbia è di questo tipo, e raggiunge il suo effetto quando non si avvera perché ha provocato la conversione.

PER LA PREGHIERA 



(Cristina Raimbolt)
Se crediamo che il perdono è più forte del male che ci colpisce e più grande del nostro orgoglio e della nostra sofferenza...... 
Se crediamo che il perdono è capace di trasformare lo spirito e il cuore per strapparci ai nostri limiti e spingerci oltre...... 
Se crediamo che il perdono è sorgente di una più grande libertà, pace e dolcezza e che fa crescere in ognuno di noi la vita........ 
Se crediamo che il perdono è accoglienza, umiltà e matura-zione e che è in grado forgiare un essere nuovo e bello.... 
Se crediamo che il perdono fa crescere nel più profondo di noi stessi la gioia della resurrezione e l'allegria della Pasqua............ 
allora per oggi e per ogni altro giorno che verrà 
noi trasformeremo la nostra vita grazie al perdono.

Martedì 27 gennaio 2009
+ Dal Vangelo secondo Marco


Mc 3,31-35
Chi compie la volontà di Dio, costui è mio fratello, sorella o madre.
In quel tempo, giunsero la madre di Gesù e i suoi fratelli e, stando fuori, lo mandarono a chiamare. 
Tutto attorno era seduta la folla e gli dissero: “Ecco tua madre, i tuoi fratelli e le tue sorelle sono fuori e ti cercano”.
Ma egli rispose loro: “Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?”. Girando lo sguardo su quelli che gli stavano seduti attorno, disse: “Ecco mia madre e i miei fratelli! Chi compie la volontà di Dio, costui è mio fratello, sorella e madre”.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Eremo San Biagio)

Gesù fa di noi persone addirittura imparentate strettamente con Lui, se il nostro vivere è un continuo tendere a compiere la volontà di Dio. Questa sua parola trova poi una significativa sottolineatura nella prima lettura (Lettera agli Ebrei) dov'è rivelato che Cristo, entrando nel mondo, dice: "Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato. Allora ho detto: Ecco, io vengo per fare, o Dio, la tua volontà". 
Altrove il Vangelo coglie sulle labbra di Gesù un'intensa affermazione: "Mio cibo è fare la volontà del Padre". Si tratta di capire che, per il credente, la volontà di Dio è indispensabile come un alimento vitale, luminosa quanto il sole che vivifica tutto.
A volte però, nel tessuto dei giorni, ci si ferma a cogliere solo ciò che della volontà di Dio si mostra come una realtà difficile da affrontare, dolorosa. Allora, tutt'al più, ci si rassegna. Si fa come chi, di fronte ad uno scrigno che contiene tesori, si ferma allo scrigno, al forziere difficile da aprire. 
E' tutta questione di fede! Bisogna "giocarsi" in profondità: credere che la volontà di Dio è un'immensa, continua fonte di amore-salvezza, di trasfor-mazione del male in bene, della morte in vita che più non muore. E' poco cristiana la grigia rassegnazione!

PER LA PREGHIERA


 
(fonte non specificata)

Fede è cercare: colui che non conosci; 
conoscere colui che non vedi; vedere colui che non tocchi; 
toccare colui che già: ti ha cercato

ti ha conosciuto, ti ha visto,

ti ha toccato, ti ha amato. 
E' fidarsi di chi si è già fidato di te 
affidando alle tue fragili mani 
un dono di amore che vale ogni rischio.

Mercoledì 28 gennaio 2009
+ Dal Vangelo secondo Marco


Mc 4,1-20
Uscì il seminatore a seminare.
In quel tempo, Gesù si mise di nuovo a insegnare lungo il mare. E si riunì attorno a lui una folla enorme, tanto che egli salì su una barca e là restò seduto, stando in mare, mentre la folla era a terra lungo la riva. Insegnava loro molte cose in parabole e diceva loro nel suo insegnamento: “Ascoltate. Ecco, uscì il seminatore a seminare. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada e vennero gli uccelli e la divorarono. Un’altra cadde fra i sassi, dove non c’era molta terra, e subito spuntò perché non c’era un terreno profondo; ma quando si levò il sole, restò bruciata e, non avendo radice, si seccò. Un’altra cadde tra le spine; le spine crebbero, la soffocarono e non diede frutto. E un’altra cadde sulla terra buona, diede frutto che spuntò e crebbe, e rese ora il trenta, ora il sessanta e ora il cento per uno”. E diceva: “Chi ha orecchi per intendere, intenda!”. 
Quando poi fu solo, quelli che erano intorno a lui insieme ai dodici lo interrogavano sulle parabole. Ed egli disse loro: “A voi è stato confidato il mistero del regno di Dio; a quelli di fuori invece tutto viene esposto in parabole, perché “guardino, ma non vedano, ascoltino, ma non intendano, perché non si convertano e venga loro perdonato”. 
Continuò dicendo loro: “Se non comprendete questa parabola, come potrete capire tutte le altre parabole? Il seminatore semina la parola. Quelli lungo la strada sono coloro nei quali viene seminata la parola; ma quando la ascoltano, subito viene satana, e porta via la parola seminata in loro. 
Similmente quelli che ricevono il seme sulle pietre sono coloro che, quando ascoltano la parola, subito l’accolgono con gioia, ma non hanno radice in se stessi, sono incostanti e quindi, al sopraggiungere di qualche tribolazione o persecuzione a causa della parola, subito si abbattono. 
Altri sono quelli che ricevono il seme tra le spine: sono coloro che hanno ascoltato la parola, ma sopraggiungono le preoccupazioni del mondo e l’inganno della ricchezza e tutte le altre bramosie, soffocano la parola e questa rimane senza frutto. 
Quelli che ricevono il seme su terreno buono, sono coloro che ascoltano la parola, l’accolgono e portano frutto nella misura chi del trenta, chi del sessanta, chi del cento per uno”.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (don Paolo Curtaz)

La fede è iniziativa del seminatore che getta il seme della Parola. Nella nostra vita interiore è sempre Dio a partire per primo. La nostra fede è risposta a un'iniziativa, è accoglienza, è conversione nel senso di renderci conto di qualcuno che ci guarda. E ci ama. L'iniziativa di Dio è sempre gratuita e abbondante. Chi di voi seminerebbe in mezzo ai sassi? Chi di voi sprecherebbe del seme gettandolo sull'asfalto? Dio lo fa. Sa che alle volte il miracolo accade e che anche il cuore più indurito può aprirsi all'accoglienza della Parola. Non è straordinario? Dio è un idealista, ci conosce e ci ama e vuole in ogni modo incontrare ciascuno di noi. Gesù ci ricorda la presenza del maligno che è una realtà sempre presente nella nostra vita interiore: esiste una presenza oscura che ci ostacola e con cui dobbiamo fare i conti. Ma: che terreno siamo? L'analisi che Gesù fa delle tre situa-zioni è straordinaria. Il primo terreno è poco profondo, e rappresenta chi è incostante, chi si entusiasma subito e alla prima difficoltà molla tutto. Vi ci ritrovate? L'entusiasmo è essenziale alla fede ma va calato nel quotidiano: quante persone ho visto mollare tutto dopo un cambio di parroco o un trasferimento! Attenti alla costanza! Il secondo terreno è un terreno più profondo ma che viene soffocato dalle spine. E Gesù si premura di descrivere queste spine: preoccu-pazioni e angustie della vita. Quando, cioè, il vangelo non riesce a riempire il nostro cuore di serenità e ci lascia-mo travolgere dalle cose concrete. Quante volte incontro gente che mi dice con un sorriso bonario: "Don Paolo, dici bene tu, ma la realtà è ben diversa! Un conto è il vangelo, un conto è la vita!". No, amici. Se la fede non cambia la concretezza della nostra vita, il vangelo è un'illusione. Se il Cristo non incide almeno un poco nei nostri giudizi, perché credere? Infine l'ultimo terreno. Chi ci si ritrova? Sfido chiunque a dire: "Sì, è vero, modestia a parte io sono un buon terreno!". Allora? Vi dico un'interpretazione che mi è piaciuta molto: è terreno buono chi di noi si è trovato, almeno un poco, in uno dei tre precedenti terreni. Chi si è sentito trafiggere il cuore e ha detto: "Signore, è vero: il mio cuore è duro come la pietra, sono scostante e troppo preso dalle mille occupazioni". Allora sì, abbiamo qualche possibilità di portare frutto perché viviamo nell'autenticità.

PER LA PREGHIERA



 (Josemaria Escrivà)

Che la tua vita non sia una vita sterile. 
Sii utile. Lascia traccia. 
Illumina con la fiamma della tua fede e del tuo amore. Cancella, con la tua vita d'apostolo, l'impronta viscida e sudicia che i seminatori impuri dell'odio hanno lasciato. 
E incendia tutti i cammini della terra con il fuoco di Cristo che porti nel cuore.

Giovedì 29 gennaio 2009
+ Dal Vangelo secondo Marco


Mc 4,21-25
Si porta la lampada per metterla sul lucerniere. Con la misura con la quale misurate, sarete misurati.
In quel tempo, Gesù diceva alla folla: “Si porta forse la lampada per metterla sotto il moggio o sotto il letto? O non piuttosto per metterla sul lucerniere? Non c’è nulla infatti di nascosto che non debba essere manifestato e nulla di segreto che non debba essere messo in luce. Se uno ha orecchi per intendere, intenda!”. 
Diceva loro: “Fate attenzione a quello che udite: Con la stessa misura con la quale misurate, sarete misurati anche voi; anzi vi sarà dato di più. Poiché a chi ha, sarà dato e a chi non ha, sarà tolto anche quello che ha”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (a cura dei Carmelitani)

• La lampada che illumina. In quel tempo, non c'era luce elettrica. Immagina quanto segue. La famiglia è in casa. Inizia a farsi buio. Il padre alza la piccola lampada, la accende e la mette sotto il moggio o sotto il letto. Cosa diranno gli altri? Cominceranno a urlare: "Papà, mettila sul tavolo!" Questa è la storia che racconta Gesù. Non spiega. Solo dice: Chi ha orecchi per intendere, intenda! La Parola di Dio è la lampada che deve essere accesa nell'oscurità della notte. Se rimane nel libro chiuso della Bibbia, è come una piccola lampada sotto il moggio. Quando è unita alla vita in comunità, la si colloca sul tavolo ed illumina! 
• Fare attenzione ai preconcetti. Gesù chiede ai discepoli di rendersi conto dei preconcetti con cui ascoltano l'insegnamento che lui offre. Dobbiamo fare attenzione alle idee con cui guardiamo Gesù! Se il colore degli occhi è verde, tutto sembra verde. Se fosse azzurro, tutto sarebbe azzurro! Se l'idea con cui si guarda Gesù fosse sbagliata, tutto ciò che penso su Gesù sarebbe minacciato di errore. Se penso che il Messia deve essere un re glorioso, non capirò nulla di ciò che il Signore insegna e vedrò tutto sbagliato. 
• Parabole: un nuovo modo di insegnare e di parlare di Gesù. Gesù si serviva soprattutto di parabole per insegnare: era il suo modo. Lui aveva un'enorme capacità di trovare immagini ben semplici per paragonare le cose di Dio alle cose della vita che la gente conosceva e sperimentava nella lotta quotidiana per sopravvivere. Questo suppone due cose: essere dentro le cose della vita, e stare dentro le cose del Regno di Dio.

• L'insegnamento di Gesù era diverso dall'insegnamento degli scribi. Era una Buona Notizia per i poveri, perché Gesù rivelava un nuovo volto di Dio, in cui la gente si riconosceva e gioiva. "Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e Della terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così è piaciuto a te! (Mt 11,25-28)".

PER LA PREGHIERA 



(Ernesto Olivero)
La preghiera non è accendere una candela e lasciarla bruciare davanti al Signore, sperando che il fuoco ed il fumo commuovano il Signore. 
La vera preghiera è che io diventi una candela che si consuma lentamente davanti a lui sul lavoro, tra gli amici, nel silenzio.
Venerdì 30 gennaio 2009
+ Dal Vangelo secondo Marco


Mc 4,26-34
L'uomo getta il seme e dorme; e il seme cresce, senza che lui sappia come.
In quel tempo, Gesù diceva alla folla: “Il regno di Dio è come un uomo che getta il seme nella terra; dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce; come, egli stesso non lo sa. Poiché la terra produce spontaneamente, prima lo stelo, poi la spiga, poi il chicco pieno nella spiga. Quando il frutto è pronto, subito si mette mano alla falce, perché è venuta la mietitura”. 
Diceva: “A che cosa possiamo paragonare il regno di Dio o con quale parabola possiamo descriverlo? Esso è come un granellino di senapa che, quando viene seminato per terra, è il più piccolo di tutti i semi che sono sulla terra; ma appena seminato cresce e diviene più grande di tutti gli ortaggi e fa rami tanto grandi che gli uccelli del cielo possono ripararsi alla sua ombra”. 
Con molte parabole di questo genere annunziava loro la parola secondo quello che potevano intendere. Senza parabole non parlava loro; ma in privato, ai suoi discepoli, spiegava ogni cosa.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (mons. Vincenzo Paglia)

È la nota parabola del granellino di senapa, il più piccolo tra tutti i semi. Sorprende l'insistenza di Gesù nel paragonare il regno di Dio ad un seme, anzi al più piccolo dei semi. Gesù sembra insistere sulla debolezza del Vangelo. Ed in effetti, cosa c'è di più debole del piccolo libro del Vangelo? È solo una parola; può essere disattesa, dimenticata, allontanata, persino dileggiata. Eppure è un tesoro preziosissimo. È l'unico vero tesoro che i discepoli hanno. Se il Vangelo viene accolto nel cuore e curato con attenzione sprigiona una incredibile forza di cambiamento. Non solo cambia il cuore di chi lo ascolta, ma estende il suo influsso ben oltre se stessi: "fa rami tanto grandi che gli uccelli del cielo possono ripararsi alla sua ombra". Il Vangelo è la forza dei discepoli, è la forza delle comunità cristiane, piccole o grandi che siano. L'unica cosa richiesta ai discepoli è lasciarsi travolgere dall'energia di questo piccolo seme.
PER LA PREGHIERA 



(don Paolo Curtaz)
Noi abbiamo fiducia in te, Signore. Tu fai crescere il Regno nelle pieghe della nostra storia, ci chiedi una mano, ma senza affanno poiché sei tu che fai crescere in noi il seme della tua Parola!

Sabato 31 gennaio 2009
+ Dal Vangelo secondo Marco


Mc 4.35-41
Chi è costui al quale anche il vento e il mare obbediscono?
In quel giorno, verso sera, Gesù disse ai suoi discepoli: “Passiamo all’altra riva”. E lasciata la folla, lo presero con sé, così com’era, nella barca. C’erano anche altre barche con lui.
Nel frattempo si sollevò una gran tempesta di vento e gettava le onde nella barca, tanto che ormai era piena. 
Egli se ne stava a poppa, sul cuscino, e dormiva. Allora lo svegliarono e gli dissero: “Maestro, non t’importa che moriamo?”. Destatosi, sgridò il vento e disse al mare: “Taci, calmati!”. Il vento cessò e vi fu grande bonaccia. Poi disse loro: “Perché siete così paurosi? Non avete ancora fede?”. 
E furono presi da grande timore e si dicevano l’un l’altro: “Chi è dunque costui, al quale anche il vento e il mare obbediscono?”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Monaci Benedettini Silvestrini)

Stiamo ancora costatando, dopo secoli di storia, quanto sia facile ancora oggi, in nome di una fede e di una appartenenza religiosa, creare steccati e muri di divisione. Molti con zelo si sono posti a difesa dei propri recinti, rendendoli di fatto inaccessibili. Gesù invita i suoi a passare all'altra riva! Bisogna avere il coraggio di valicare i confini e remare insieme ad altre barche. Bisogna affrontare insieme i rischi della traversata della vita quando le mete ci accomunano. Quando poi, come spesso accade, si solleva la tempesta del vento e i flutti inondano le barche, è lo stesso Signore che sgrida i venti e impone al mare, con la sua forza divina, di tacere e calmarsi. Anche gli occupanti le altre barche godono dello stesso prodigio, anche se non hanno con se il Cristo. Quella tempesta di vento ci ricorda in modo evidente, l'infuriare delle passioni umane. Ci ricorda le dispute e le divisioni, l'oltranzismo e l'integralismo religioso, gli odi e le guerre ricorrenti. Gesù fa tacere questi venti e rimprovera i suoi per la poca fede manifestata nel pericolo. È vero che mentre infuriano le tempeste e la paura ci assale, egli ci dà talvolta l'impressione di una colpevole assenza, ma, dopo tante testimonianze di amorose premure, non dovremmo più dubitare neanche quando egli dorme. Evidentemente è la mancanza e la debolezza di fede a convincerci dell'assenza e del disinteresse del Cristo nei nostri confronti. Non dovremmo forse concludere che purtroppo solo in momenti di crisi ci interroghiamo sul Signore e desideriamo la sua presenza salvifica? Non dovremmo invece vivere costantemente in comunione con Lui in modo da sentirlo sempre presente?

PER LA PREGHIERA 


(padre David Maria Turoldo)
Padre, 
non sappiamo più ascoltare; 
Padre, 
nessuno più ascolta nessuno: 
nessuno sa fare più silenzio! 
Abbiamo perso 
il senso della contemplazione, 
perciò siamo così soli e vuoti, 
così rumorosi e insensati; 
e inevitabilmente idolatri! 
Anche quando l'angoscia ci assale 
donaci, o Padre, di non dubitare; 
o anche di dubitare, 
ma insieme di sempre più credere: 
di credere alla tua fedeltà, 
al tuo amore 
al di là di tutte le apparenze; 
e con il tuo Spirito 
sempre presente 
nella nostra storia.
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